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Udienza generale di Papa Francesco su «San Giuseppe educatore» 
(mercoledì 19 marzo 2014) 
 

Oggi, 19 marzo, celebriamo la festa solenne di san Giuseppe, Sposo di Maria e 

Patrono della Chiesa universale. Dedichiamo dunque questa catechesi a lui, che merita 

tutta la nostra riconoscenza e la nostra devozione per come ha saputo custodire la Vergine 

Santa e il Figlio Gesù. L’essere custode è la caratteristica di Giuseppe: è la sua grande 

missione, essere custode. 

Oggi vorrei riprendere il tema della custodia secondo una prospettiva particolare: la 

prospettiva educativa. Guardiamo a Giuseppe come il modello dell’educatore, 

che custodisce e accompagna Gesù nel suo cammino di crescita «in sapienza, età e 

grazia», come dice il Vangelo. Lui non era il padre di Gesù: il padre di Gesù era Dio, ma lui 

faceva da papà a Gesù, faceva da padre a Gesù per farlo crescere. E come lo ha fatto 

crescere? In sapienza, età e grazia. 

Partiamo dall’età, che è la dimensione più naturale, la crescita fisica e psicologica. 

Giuseppe, insieme con Maria, si è preso cura di Gesù anzitutto da questo punto di vista, 

cioè lo ha “allevato”, preoccupandosi che non gli mancasse il necessario per un sano 

sviluppo. Non dimentichiamo che la custodia premurosa della vita del Bambino ha 

comportato anche la fuga in Egitto, la dura esperienza di vivere come rifugiati – Giuseppe 

è stato un rifugiato, con Maria e Gesù – per scampare alla minaccia di Erode. Poi, una 

volta tornati in patria e stabilitisi a Nazareth, c’è tutto il lungo periodo della vita di Gesù 

nella sua famiglia. In quegli anni Giuseppe insegnò a Gesù anche il suo lavoro, e Gesù ha 

imparato a fare il falegname con suo padre Giuseppe. Così Giuseppe ha allevato Gesù. 

Passiamo alla seconda dimensione dell’educazione, quella della «sapienza». 

Giuseppe è stato per Gesù esempio e maestro di questa sapienza, che si nutre della Parola 

di Dio. Possiamo pensare a come Giuseppe ha educato il piccolo Gesù ad ascoltare le 

Sacre Scritture, soprattutto accompagnandolo di sabato nella sinagoga di Nazareth. E 

Giuseppe lo accompagnava perché Gesù ascoltasse la Parola di Dio nella sinagoga. 

E infine, la dimensione della «grazia». Dice sempre San Luca riferendosi a Gesù: «La 

grazia di Dio era su di lui» (2,40). Qui certamente la parte riservata a San Giuseppe è più 

limitata rispetto agli ambiti dell’età e della sapienza. Ma sarebbe un grave errore pensare 

che un padre e una madre non possono fare nulla per educare i figli a crescere nella grazia 

di Dio. Crescere in età, crescere in sapienza, crescere in grazia: questo è il lavoro che ha 

fatto Giuseppe con Gesù, farlo crescere in queste tre dimensioni, aiutarlo a crescere. 

Cari fratelli e sorelle, la missione di san Giuseppe è certamente unica e irripetibile, 

perché assolutamente unico è Gesù. E tuttavia, nel suo custodire Gesù, educandolo a 

crescere in età, sapienza e grazia, egli è modello per ogni educatore, in particolare per 

ogni padre. San Giuseppe è il modello dell’educatore e del papà, del padre. Affido 

dunque alla sua protezione tutti i genitori, i sacerdoti – che sono padri –, e coloro che hanno 

un compito educativo nella Chiesa e nella società. In modo speciale, vorrei salutare oggi, 
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giorno del papà, tutti i genitori, tutti i papà: vi saluto di cuore! Vediamo: ci sono alcuni papà 

in piazza? Alzate la mano, i papà! Ma quanti papà! Auguri, auguri nel vostro giorno! Chiedo 

per voi la grazia di essere sempre molto vicini ai vostri figli, lasciandoli crescere, ma vicini, 

vicini! Loro hanno bisogno di voi, della vostra presenza, della vostra vicinanza, del vostro 

amore. Siate per loro come san Giuseppe: custodi della loro crescita in età, sapienza e 

grazia. Custodi del loro cammino; educatori, e camminate con loro. E con questa 

vicinanza, sarete veri educatori. Grazie per tutto quello che fate per i vostri figli: grazie. A 

voi tanti auguri, e buona festa del papà a tutti i papà che sono qui, a tutti i papà. Che san 

Giuseppe vi benedica e vi accompagni. E alcuni di noi hanno perso il papà, se n’è andato, 

il Signore lo ha chiamato; tanti che sono in piazza non hanno il papà. Possiamo pregare 

per tutti i papà del mondo, per i papà vivi e anche per quelli defunti e per i nostri, e 

possiamo farlo insieme, ognuno ricordando il suo papà, se è vivo e se è morto. E preghiamo 

il grande Papà di tutti noi, il Padre. Un “Padre nostro” per i nostri papà: Padre Nostro… 

E tanti auguri ai papà! 
 

 

 

Udienza generale di Papa Francesco su «Famiglia: Nazaret» 
(mercoledì 17 dicembre 2014) 
 

[…] Dio ha scelto di nascere in una famiglia umana, che ha formato Lui stesso. L’ha 

formata in uno sperduto villaggio della periferia dell’Impero Romano. Non a Roma, che 

era la capitale dell’Impero, non in una grande città, ma in una periferia quasi invisibile, 

anzi, piuttosto malfamata. Lo ricordano anche i Vangeli, quasi come un modo di dire: «Da 

Nazaret può mai venire qualcosa di buono?» (Gv 1,46). Forse, in molte parti del mondo, noi 

stessi parliamo ancora così, quando sentiamo il nome di qualche luogo periferico di una 

grande città. Ebbene, proprio da lì, da quella periferia del grande Impero, è iniziata la storia 

più santa e più buona, quella di Gesù tra gli uomini! E lì si trovava questa famiglia. 

Gesù è rimasto in quella periferia per trent’anni. L’evangelista Luca riassume questo 

periodo così: Gesù «era loro sottomesso [cioè a Maria e Giuseppe]. E uno potrebbe dire: 

“Ma questo Dio che viene a salvarci, ha perso trent’anni lì, in quella periferia malfamata?” 

Ha perso trent’anni! Lui ha voluto questo. Il cammino di Gesù era in quella famiglia. «La 

madre custodiva nel suo cuore tutte queste cose, e Gesù cresceva in sapienza, in età e in 

grazia davanti a Dio e davanti agli uomini» (2,51-52). Non si parla di miracoli o guarigioni, 

di predicazioni - non ne ha fatta nessuna in quel tempo - di folle che accorrono; a Nazaret 

tutto sembra accadere “normalmente”, secondo le consuetudini di una pia e operosa 

famiglia israelita: si lavorava, la mamma cucinava, faceva tutte le cose della casa, stirava 

le camice… tutte le cose da mamma. Il papà, falegname, lavorava, insegnava al figlio a 

lavorare. Trent’anni. “Ma che spreco, Padre!”. Le vie di Dio sono misteriose. Ma ciò che era 

importante lì era la famiglia! E questo non era uno spreco! Erano grandi santi: Maria, la 

donna più santa, immacolata, e Giuseppe, l’uomo più giusto… La famiglia. 

Saremmo certamente inteneriti dal racconto di come Gesù adolescente affrontava 

gli appuntamenti della comunità religiosa e i doveri della vita sociale; nel conoscere come, 

da giovane operaio, lavorava con Giuseppe; e poi il suo modo di partecipare all’ascolto 

delle Scritture, alla preghiera dei salmi e in tante altre consuetudini della vita quotidiana. I 

Vangeli, nella loro sobrietà, non riferiscono nulla circa l’adolescenza di Gesù e lasciano 

questo compito alla nostra affettuosa meditazione. L’arte, la letteratura, la musica hanno 

percorso questa via dell’immaginazione. Di certo, non ci è difficile immaginare quanto le 

mamme potrebbero apprendere dalle premure di Maria per quel Figlio! E quanto i papà 

potrebbero ricavare dall’esempio di Giuseppe, uomo giusto, che dedicò la sua vita a 

sostenere e a difendere il bambino e la sposa – la sua famiglia – nei passaggi difficili! Per 
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non dire di quanto i ragazzi potrebbero essere incoraggiati da Gesù adolescente a 

comprendere la necessità e la bellezza di coltivare la loro vocazione più profonda, e di 

sognare in grande! E Gesù ha coltivato in quei trent’anni la sua vocazione per la quale il 

Padre lo ha inviato. E Gesù mai, in quel tempo, si è scoraggiato, ma è cresciuto in coraggio 

per andare avanti con la sua missione. 

Ciascuna famiglia cristiana – come fecero Maria e Giuseppe – può anzitutto 

accogliere Gesù, ascoltarlo, parlare con Lui, custodirlo, proteggerlo, crescere con Lui; e 

così migliorare il mondo. Facciamo spazio nel nostro cuore e nelle nostre giornate al 

Signore. Così fecero anche Maria e Giuseppe, e non fu facile: quante difficoltà dovettero 

superare! Non era una famiglia finta, non era una famiglia irreale. La famiglia di Nazaret ci 

impegna a riscoprire la vocazione e la missione della famiglia, di ogni famiglia. E, come 

accadde in quei trent’anni a Nazaret, così può accadere anche per noi: far diventare 

normale l’amore e non l’odio, far diventare comune l’aiuto vicendevole, non l’indifferenza 

o l’inimicizia. Non è un caso, allora, che “Nazaret” significhi “Colei che custodisce”, come 

Maria, che – dice il Vangelo – «custodiva nel suo cuore tutte queste cose» (cfr Lc 2,19.51). 

Da allora, ogni volta che c’è una famiglia che custodisce questo mistero, fosse anche alla 

periferia del mondo, il mistero del Figlio di Dio, il mistero di Gesù che viene a salvarci, è 

all’opera. E viene per salvare il mondo. E questa è la grande missione della famiglia: fare 

posto a Gesù che viene, accogliere Gesù nella famiglia, nella persona dei figli, del marito, 

della moglie, dei nonni… Gesù è lì. Accoglierlo lì, perché cresca spiritualmente in quella 

famiglia. […]  

 

 

 

Udienza generale di Papa Francesco su «Famiglia e Educazione» 
(mercoledì 20 maggio 2015) 
 

[…] Continuiamo a riflettere sulla famiglia. Oggi ci soffermeremo a riflettere su una 

caratteristica essenziale della famiglia, ossia la sua naturale vocazione a educare i 

figli perché crescano nella responsabilità di sé e degli altri. Quello che abbiamo sentito 

dall’apostolo Paolo, all’inizio, è tanto bello: «Voi figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è 

gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino” (Col 3, 

20-21) . Questa è una regola sapiente: il figlio che è educato ad ascoltare i genitori e a 

obbedire ai genitori i quali non devono comandare in una maniera brutta, per non 

scoraggiare i figli. I figli, infatti, devono crescere senza scoraggiarsi, passo a passo. Se voi 

genitori dite ai figli: “Saliamo su quella scaletta” e prendete loro la mano e passo dopo 

passo li fate salire, le cose andranno bene. Ma se voi dite: “Vai su!” – “Ma non posso” – 

“Vai!”, questo si chiama esasperare i figli, chiedere ai figli le cose che non sono capaci di 

fare. Per questo, il rapporto tra genitori e figli deve essere di una saggezza, di un equilibrio 

tanto grande. Figli, obbedite ai genitori, ciò piace a Dio. E voi genitori, non esasperate i 

figli, chiedendogli cose che non possono fare. E questo bisogna fare perché i figli crescano 

nella responsabilità di sé e degli altri. 

Sembrerebbe una constatazione ovvia, eppure anche ai nostri tempi non mancano 

le difficoltà. E’ difficile educare per i genitori che vedono i figli solo la sera, quando ritornano 

a casa stanchi dal lavoro. Quelli che hanno la fortuna di avere lavoro! E’ ancora più difficile 

per i genitori separati, che sono appesantiti da questa loro condizione: poverini, hanno 

avuto difficoltà, si sono separati e tante volte il figlio è preso come ostaggio e il papà gli 

parla male della mamma e la mamma gli parla male del papà, e si fa tanto male. Ma io 

dico ai genitori separati: mai, mai, mai prendere il figlio come ostaggio! Vi siete separati 

per tante difficoltà e motivi, la vita vi ha dato questa prova, ma i figli non siano quelli che 

portano il peso di questa separazione, non siano usati come ostaggi contro l’altro coniuge, 
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crescano sentendo che la mamma parla bene del papà, benché non siano insieme, e 

che il papà parla bene della mamma. Per i genitori separati questo è molto importante e 

molto difficile, ma possono farlo. 

Ma, soprattutto, la domanda: come educare? Quale tradizione abbiamo oggi da 

trasmettere ai nostri figli? 

Intellettuali “critici” di ogni genere hanno zittito i genitori in mille modi, per difendere 

le giovani generazioni dai danni – veri o presunti – dell’educazione familiare. La famiglia è 

stata accusata, tra l’altro, di autoritarismo, di favoritismo, di conformismo, di repressione 

affettiva che genera conflitti. 

Di fatto, si è aperta una frattura tra famiglia e società, tra famiglia e scuola, il patto 

educativo oggi si è rotto; e così, l’alleanza educativa della società con la famiglia è 

entrata in crisi perché è stata minata la fiducia reciproca. I sintomi sono molti. Per esempio, 

nella scuola si sono intaccati i rapporti tra i genitori e gli insegnanti. A volte ci sono tensioni 

e sfiducia reciproca; e le conseguenze naturalmente ricadono sui figli. D’altro canto, si 

sono moltiplicati i cosiddetti “esperti”, che hanno occupato il ruolo dei genitori anche negli 

aspetti più intimi dell’educazione. Sulla vita affettiva, sulla personalità e lo sviluppo, sui diritti 

e sui doveri, gli “esperti” sanno tutto: obiettivi, motivazioni, tecniche. E i genitori devono solo 

ascoltare, imparare e adeguarsi. Privati del loro ruolo, essi diventano spesso 

eccessivamente apprensivi e possessivi nei confronti dei loro figli, fino a non correggerli mai: 

“Tu non puoi correggere il figlio”. Tendono ad affidarli sempre più agli “esperti”, anche per 

gli aspetti più delicati e personali della loro vita, mettendosi nell’angolo da soli; e così i 

genitori oggi corrono il rischio di autoescludersi dalla vita dei loro figli. E questo è gravissimo! 

Oggi ci sono casi di questo tipo. Non dico che accada sempre, ma ci sono. […] 

E’ evidente che questa impostazione non è buona: non è armonica, non è dialogica, 

e invece di favorire la collaborazione tra la famiglia e le altre agenzie educative, le scuole, 

le palestre… le contrappone. 

Come siamo arrivati a questo punto? Non c’è dubbio che i genitori, o meglio, certi 

modelli educativi del passato avevano alcuni limiti, non c’è dubbio. Ma è anche vero che 

ci sono sbagli che solo i genitori sono autorizzati a fare, perché possono compensarli in un 

modo che è impossibile a chiunque altro. D’altra parte, lo sappiamo bene, la vita è 

diventata avara di tempo per parlare, riflettere, confrontarsi. Molti genitori sono 

“sequestrati” dal lavoro - papà e mamma devono lavorare - e da altre preoccupazioni, 

imbarazzati dalle nuove esigenze dei figli e dalla complessità della vita attuale, - che è 

così, dobbiamo accettarla com’è - e si trovano come paralizzati dal timore di sbagliare. Il 

problema, però, non è solo parlare. Anzi, un “dialoghismo” superficiale non porta a un vero 

incontro della mente e del cuore. Chiediamoci piuttosto: cerchiamo di capire “dove” i figli 

veramente sono nel loro cammino? Dov’è realmente la loro anima, lo sappiamo? E 

soprattutto: lo vogliamo sapere? Siamo convinti che essi, in realtà, non aspettano altro? 

Le comunità cristiane sono chiamate ad offrire sostegno alla missione educativa 

delle famiglie, e lo fanno anzitutto con la luce della Parola di Dio. L’apostolo Paolo ricorda 

la reciprocità dei doveri tra genitori e figli: «Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è 

gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino» 

(Col 3,20-21). Alla base di tutto c’è l’amore, quello che Dio ci dona, che «non manca di 

rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, … 

tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta» (1Cor 13,5-6). Anche nelle migliori 

famiglie bisogna sopportarsi, e ci vuole tanta pazienza per sopportarsi! Ma è così la vita. La 

vita non si fa in laboratorio, si fa nella realtà. Lo stesso Gesù è passato attraverso 

l’educazione familiare. 

Anche in questo caso, la grazia dell’amore di Cristo porta a compimento ciò che è 

inscritto nella natura umana. Quanti esempi stupendi abbiamo di genitori cristiani pieni di 
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saggezza umana! Essi mostrano che la buona educazione familiare è la colonna vertebrale 

dell’umanesimo. La sua irradiazione sociale è la risorsa che consente di compensare le 

lacune, le ferite, i vuoti di paternità e maternità che toccano i figli meno fortunati. Questa 

irradiazione può fare autentici miracoli. E nella Chiesa succedono ogni giorno questi 

miracoli! 

Mi auguro che il Signore doni alle famiglie cristiane la fede, la libertà e il coraggio 

necessari per la loro missione. Se l’educazione familiare ritrova la fierezza del suo 

protagonismo, molte cose cambieranno in meglio, per i genitori incerti e per i figli delusi. E’ 

ora che i padri e le madri ritornino dal loro esilio - perché si sono autoesiliati dall’educazione 

dei figli -, e riassumano pienamente il loro ruolo educativo. Speriamo che il Signore dia ai 

genitori questa grazia: di non autoesiliarsi nell’educazione dei figli. E questo soltanto lo può 

fare l’amore, la tenerezza e la pazienza. 

 

 

 

Udienza generale di Papa Francesco 

su «Confermazione: per la crescita della Chiesa» 
(mercoledì 6 giugno 2018) 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Proseguendo la riflessione sul sacramento della Confermazione, consideriamo gli effetti 

che il dono dello Spirito Santo fa maturare nei cresimati, portandoli a diventare, a loro volta, 

un dono per gli altri. È un dono lo Spirito Santo. Ricordiamo che quando il vescovo ci dà 

l’unzione con l’olio, dice: “Ricevi lo Spirito Santo che ti è dato in dono”. Quel dono dello 

Spirito Santo entra in noi e fa fruttificare, perché noi poi possiamo darlo agli altri. Sempre 

ricevere per dare: mai ricevere e tenere le cose dentro, come se l’anima fosse un 

magazzino. No: sempre ricevere per dare. Le grazie di Dio si ricevono per darle agli altri. 

Questa è la vita del cristiano. È proprio dello Spirito Santo, dunque, decentrarci dal nostro 

io per aprirci al “noi” della comunità: ricevere per dare. Non siamo noi al centro: noi siamo 

uno strumento di quel dono per gli altri.  

Completando nei battezzati la somiglianza a Cristo, la Confermazione li unisce più 

fortemente come membra vive al corpo mistico della Chiesa (cfr Rito della Confermazione, 

n. 25). La missione della Chiesa nel mondo procede attraverso l’apporto di tutti coloro che 

ne sono parte. Qualcuno pensa che nella Chiesa ci sono dei padroni: il Papa, i vescovi, i 

preti, e poi ci sono gli altri. No: la Chiesa siamo tutti! E tutti abbiamo la responsabilità di 

santificarci l’un l’altro, di avere cura degli altri. La Chiesa siamo noi tutti. Ognuno ha il suo 

lavoro nella Chiesa, ma la siamo tutti. 

Dobbiamo infatti pensare alla Chiesa come a un organismo vivo, composto di persone 

che conosciamo e con cui camminiamo, e non come a una realtà astratta e lontana. La 

Chiesa siamo noi che camminiamo, la Chiesa siamo noi che oggi stiamo in questa piazza. 

Noi: questa è la Chiesa. La Confermazione vincola alla Chiesa universale sparsa su tutta la 

terra, coinvolgendo però attivamente i cresimati nella vita della Chiesa particolare a cui 

essi appartengono, con a capo il Vescovo, che è il successore degli Apostoli. 

E per questo il Vescovo è il ministro originario della Confermazione (cfr Lumen gentium, 26), 

perché lui inserisce nella Chiesa il confermato. Il fatto che, nella Chiesa latina, questo 

sacramento sia ordinariamente conferito dal Vescovo evidenzia il suo «effetto di unire più 

strettamente alla Chiesa, alle sue origini apostoliche e alla sua missione di testimoniare 

Cristo, coloro che lo ricevono» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1313). 
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E questa incorporazione ecclesiale è ben significata dal segno di pace che conclude il rito 

della crismazione. Il Vescovo dice, infatti, a ogni confermato: «La pace sia con te». 

Ricordando il saluto di Cristo ai discepoli la sera di Pasqua, colma di Spirito Santo (cfr Gv 

20,19-23) – abbiamo sentito –, queste parole illuminano un gesto che «esprime la 

comunione ecclesiale con il Vescovo e con tutti i fedeli» (cfr CCC, 1301). Noi, nella Cresima, 

riceviamo lo Spirito Santo e la pace: quella pace che dobbiamo dare agli altri. Ma 

pensiamo: ognuno pensi alla propria comunità parrocchiale, per esempio. C’è la 

cerimonia della Cresima, e poi ci diamo la pace: il Vescovo la dà al cresimato, e poi nella 

Messa, la scambiamo tra di noi. Questo significa armonia, significa carità fra noi, significa 

pace. Ma poi cosa succede? Usciamo e incominciamo a sparlare degli altri, a “spellare” 

gli altri. Incominciano le chiacchiere. E le chiacchiere sono guerre. Questo non va! Se noi 

abbiamo ricevuto il segno della pace con la forza dello Spirito Santo, dobbiamo essere 

uomini e donne di pace, e non distruggere, con la lingua, la pace che ha fatto lo Spirito. 

Povero Spirito Santo il lavoro che ha con noi, con questa abitudine del chiacchiericcio! 

Pensate bene: il chiacchiericcio non è un’opera dello Spirito Santo, non è un’opera 

dell’unità della Chiesa. Il chiacchiericcio distrugge quello che fa Dio. Ma per favore: 

smettiamola di chiacchierare! La Confermazione si riceve una sola volta, ma il dinamismo 

spirituale suscitato dalla santa unzione è perseverante nel tempo. Non finiremo mai di 

adempiere al mandato di effondere ovunque il buon profumo di una vita santa, ispirata 

dall’affascinante semplicità del Vangelo. 

Nessuno riceve la Confermazione solo per sé stesso, ma per cooperare alla crescita 

spirituale degli altri. Solo così, aprendoci e uscendo da noi stessi per incontrare i fratelli, 

possiamo davvero crescere e non solo illuderci di farlo. Quanto riceviamo in dono da Dio 

dev’essere infatti donato – il dono è per donare – affinché sia fecondo, e non invece 

seppellito a motivo di timori egoistici, come insegna la parabola dei talenti (cfr Mt 25,14-

30). Anche il seme, quando noi abbiamo il seme in mano, ma non è per metterlo lì, 

nell’armadio, lasciarlo lì: è per seminarlo. Il dono dello Spirito Santo dobbiamo darlo alla 

comunità. Esorto i cresimati a non “ingabbiare” lo Spirito Santo, a non opporre resistenza al 

Vento che soffia per spingerli a camminare in libertà, a non soffocare il Fuoco ardente della 

carità che porta a consumare la vita per Dio e per i fratelli. Che lo Spirito Santo conceda 

a tutti noi il coraggio apostolico di comunicare il Vangelo, con le opere e le parole, a 

quanti incontriamo sulla nostra strada. Con le opere e le parole, ma le parole buone: quelle 

che edificano. No le parole delle chiacchiere che distruggono. Per favore, quando uscite 

dalla chiesa pensate che la pace ricevuta è per darla agli altri: non per distruggerla col 

chiacchiericcio. Non dimenticare questo. 


